Il Grande Inquisitore

Spazio Libero - Venerdì 6 Maggio 2005

La terza tentazione: l’Autorità

Ecco lo schema degli ultimi incontri:

	Tema
	Satana
	Gesù
	Brano drammatizzato

	Il Miracolo
	Il tentatore gli si accostò e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane».
	Ma egli rispose: «Sta scritto:

Non di solo pane vivrà l'uomo,

ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio».
	La moltiplicazione dei pani e dei pesci

(Gv 6, 1-13)

	Il Mistero
	Il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto:

Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo,

ed essi ti sorreggeranno con le loro mani,

perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede».
	Gesù gli rispose: «Sta scritto anche:

Non tentare il Signore Dio tuo».
	Professione di fede di Pietro e annuncio della Passione

(Mc 8, 27-33)

	L’Autorità
	Il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai».
	Ma Gesù gli rispose: «Vattene, satana! Sta scritto:

Adora il Signore Dio tuo

e a lui solo rendi culto».
	Annuncio della Passione e ambizioni di Giacomo e Giovanni

(Mc 10, 32-45)


L’Autorità: Prima simulazione

Terzo annunzio della passione e la domanda dei figli di Zebedeo (Mc 10)
[32]Mentre erano in viaggio per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti a loro ed essi erano stupiti; coloro che venivano dietro erano pieni di timore. Prendendo di nuovo in disparte i Dodici, cominciò a dir loro quello che gli sarebbe accaduto: [33]«Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi: lo condanneranno a morte, lo consegneranno ai pagani, [34]lo scherniranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno; ma dopo tre giorni risusciterà».
[35]E gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: «Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo». [36]Egli disse loro: «Cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: [37]«Concedici di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». [38]Gesù disse loro: «Voi non sapete ciò che domandate. Potete bere il calice che io bevo, o ricevere il battesimo con cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». [39]E Gesù disse: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e il battesimo che io ricevo anche voi lo riceverete. [40]Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». [41]All'udire questo, gli altri dieci si sdegnarono con Giacomo e Giovanni.

Nella simulazione, due di noi impersonano Giacomo e Giovanni. I due vengono subito ripresi dagli altri discepoli, che elencano le loro passate figuracce, come ad esempio:

Cattiva accoglienza di un villaggio di Samaria (Lc 9)

[51]Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato tolto dal mondo, si diresse decisamente verso Gerusalemme [52]e mandò avanti dei messaggeri. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per fare i preparativi per lui. [53]Ma essi non vollero riceverlo, perché era diretto verso Gerusalemme. [54]Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». [55]Ma Gesù si voltò e li rimproverò. [56]E si avviarono verso un altro villaggio.

Ai compagni, Giacomo e Giovanni sembrano molto sicuri della loro missione, forse troppo.. E basta qualche domanda per metterli in crisi: si danno tanto da fare ma nemmeno loro capiscono bene cosa stia succedendo. Infatti, ben presto, viene al pettine il solito problema: l’interpretazione che ciascuno di noi dà della missione di Gesù e il destino che ciascuno vede per lui. Ci mette a disagio il terzo accenno esplicito alla sua morte per assassinio, preparato dai sommi sacerdoti e dagli scribi ed eseguito dai pagani. E alcuni di noi non vogliono proprio sentirne parlare. Infatti Pietro, Giacomo e Giovanni, sono stati testimoni di un evento che li ha caricati di entusiasmo:
La trasfigurazione (Mc, 9)

[2]… Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro [3]e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. [4]E apparve loro Elia con Mosè e discorrevano con Gesù. [5]Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!». [6]Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento. [7]Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: «Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!». [8]E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro. [9]Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risuscitato dai morti. [10]Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti.
Dopo aver assistito alla Trasfigurazione ci è ben difficile accettare l’annuncio della Passione: siamo cechi di fronte alla dimensione tragica della missione di Gesù, della sua vita (e della nostra) e non abbiamo ancora capito in cosa consista la sua Gloria.
Seconda simulazione (Mc 10)
[42]Allora Gesù, chiamatili a sé, disse loro: «Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere. [43]Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, [44]e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti. [45]Il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Gesù quindi, a noi che gli abbiamo chiesto di dominare insieme a lui, propone il contrario del dominio, e cioè il servizio. Ci interroghiamo sul dominio che ciascuno di noi esercita sugli altri: dominiamo quando ci imponiamo per il nostro carisma, o per la nostra intelligenza, quando ci vediamo ascoltati, considerati e stimati. Anche Gesù vuole dominare? Non ci domina forse quando compie meraviglie in mezzo a noi? Non è Lui il nostro “leader”, la nostra massima Autorità, il Messia? Dunque predica bene e razzola male? Oppure, forse, noi non lo stiamo capendo, e Lui fa proprio ciò che dice (cioè si mette al nostro servizio): se è così, in che senso Gesù si fa nostro servitore? E se anche il suo Regno fosse fatto di servizio e non di dominio?
Il punto della situazione

Facciamo uno riassunto delle simulazioni di quest’anno, comprendendo la parte di simulazione sul Vangelo di Marco fatta in autunno.

Il Vangelo di Marco si apre praticamente con l’annuncio del Regno da parte di Gesù di Nazareth (anticipato dal pre-annuncio di Giovanni). In quale contesto avviene tale annuncio?

La società ebraica del tempo è caratterizzata da accese opposizioni interne tra le varie correnti religiose, in forte rivalità tra loro. Il popolo vive l’attesa intensa di un messia che deve arrivare. Sorgono continuamente uomini attorno ai quali si formano gruppi di seguaci che credono di aver trovato il messia e questi movimenti destabilizzanti sono avversati dai capi politici e religiosi e finiscono spesso in modo violento (si pensi a Giovanni). I capi religiosi stessi sono in preda a invidie e gelosie reciproche («amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti… e ostentano di fare lunghe preghiere» Mc 12), soffrono la presenza romana e hanno periodicamente a che fare con rivolte popolari. L’emarginazione degli ammalati e dei peccatori è regolamentata dalla Legge tramite il concetto di impurità. Sono tempi difficili per tutte le “fasce deboli”, come quelle dei poveri, delle vedove e degli orfani, che vivono ai margini della società e attirano gli effetti della tensione diffusa.
Abbiamo visto che il target di Gesù sono “tutti”, senza distinzione, comprese le donne (normalmente emarginate dalla vita sociale), i peccatori, i poveri, i malati e chiunque abbia “orecchie per intendere”, cioè senza preferenza per chi tradizionalmente si occupa di cose sacre.
Poi abbiamo visto che Gesù, scacciando i demoni e guarendo i malati, reintegra gli emarginati nella comunità. E ci siamo stupiti nel vedere che i Geraseni sono rimasti delusi da ciò, fino a chiedere a Gesù di andarsene! Anche i farisei, i sacerdoti e gli scribi non sopportano queste guarigioni, e cercano in ogni modo di mettere in difficoltà Gesù. Perché ciò? Il V. di Marco dirà esplicitamente più avanti che i farisei e i sacerdoti sono “invidiosi” di Gesù, cioè del suo potere e anche del suo successo nella predicazione presso il popolo. Inoltre sembra che la comunità umana abbia “bisogno” della distinzione tra ciò che è puro e ciò che è impuro per delimitare il terreno del sacro, altrimenti perde i suoi punti di riferimento, soprattutto nei periodi di disordine e tensione come quello attraversato da Israele in quel tempo. Ma dichiarare qualcuno “impuro” significa appunto emarginarlo dal gruppo sociale, se non addirittura giustiziarlo. In una delle prime simulazioni abbiamo intuito che l’ordine sociale e culturale è concretamente realizzato sull’emarginazione di qualcuno: è solo così che il livello di violenza interna si riduce, scaricandola su una vittima “impura”, ritrovando in questo modo una coesione altrimenti impossibile, un po’ come simbolicamente avviene nel rito dell’espulsione del capro (vedere la relazione del 1° ottobre); di questo il popolo non si accorge, ma forse chi ha il potere, sì, anche se magari non ne capisce la ragione. Gesù sta mettendo il dito proprio su questo meccanismo, dichiarandolo ingiusto e salvando la vittima di turno; ma così, egli stesso, rappresenta un pericolo per la vita della comunità: la priva di vittime su cui scaricare le proprie tensioni interne (si pensi alla lapidazione dell’adultera nel V. di Giovanni). Senza prescrizioni rituali, senza emarginazioni legalizzate, a ciascuna comunità rimane solo l’alternativa: o soccombere alla propria violenza intestina o rinunciare per sempre a questa violenza, a partire fin dai rapporti interpersonali, assolvendo al comando dell’amore reciproco incondizionato.. è il Regno di Dio.
Ecco spiegata l’avversione delle autorità religiose e dei gruppi ad esse associate (scribi, sacerdoti, farisei) e anche la nuova interpretazione che Gesù dà ad alcune prescrizioni: “Poi domandò loro: «E’ lecito in giorno di sabato fare il bene o il male, salvare una vita o toglierla?». (La prescrizione del sabato..) Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse a quell’uomo: «Stendi la mano!». La stese e la sua mano fu risanata. (Gesù reintegra una vittima violando la prescrizione) E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. (L’effetto istantaneo è l’odio per Gesù) (Mc 3)”. Qui vediamo come proprio l’annuncio del Regno, cioè l’opera stessa di Gesù, scandalizza molti, suscita e attira la loro invidia e la loro rabbia. Abbiamo visto come perfino davanti alle parabole l’uditorio si divide e si irrita.
Intanto i miracoli e la predicazione danno a Gesù una grandissima notorietà (che però non sempre lo soddisfa: «Voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati»); le folle che lo seguono sono via via più grandi, e non hanno le idee chiare: … Gli uni infatti dicevano: «E' buono!». Altri invece: «No, inganna la gente!» (Gv 4).
Quindi gli elementi in gioco a questo punto del Vangelo sono:
1. Una situazione di forte caos sociale, in cui a rimetterci sono i più deboli
2. Gesù che sceglie non la forza, ma la debolezza, non il dominio, ma il servizio; predilige gli oppressi; rifiuta la vendetta, la violenza; è l’annuncio del “Regno”
3. Il messaggio nuovo di Gesù, la rinuncia alla violenza, suscita proprio il sospetto, l’odio e la violenza di chi non lo accetta: molti scribi, farisei, sadducei, sacerdoti…
4. Grandi folle elettrizzate seguono la vicenda di Gesù; sono molto influenzabili e hanno le idee poco chiare
In una tale situazione, Gesù annuncia ripetutamente la sua morte: eccoci al tema del dolore, che abbiamo incontrato partendo dai dubbi di Ivan Karamazov: abbiamo visto ad esempio il caso di Giobbe, senza colpe, ma sofferente ed emarginato. Ci siamo chiesti con Ivan dove sia la giustizia di Dio e quale sia la sua posizione nei confronti degli innocenti che soffrono. Da una parte c’è il dolore, dall’altra la felicità dell’uomo. E in cosa consiste questa felicità? Le tre tentazioni, secondo Dostoevskij, pongono questo problema e vogliono darci una soluzione: gli uomini vogliono il Miracolo che tolga ogni male, il Mistero che tolga ogni domanda e un’Autorità davanti alla quale inginocchiarsi unanimemente. Ma abbiamo visto, nelle simulazioni, che per tre volte Gesù non condivide la soluzione del tentatore. E annuncia per se stesso abbandono, dolore e morte. Abbiamo scoperto che altri uomini di Dio, nell’AT, subiscono questo destino: Geremia, il Figlio dell’Uomo in Ezechiele, il Servo di Jahvé in Isaia, Giovanni Battista... Tutti costoro, come Gesù, sono fatti oggetto d’odio nel momento stesso in cui proclamano la parola di Dio: la rinuncia al sacrifico cruento, la conversione dei cuori, la misericordia; innocenti, sono accusati di crimini non commessi, o di essere bestemmiatori, o indemoniati (Gesù è accusato di essere posseduto da Beelzebùl (Mc 3), o di avere un demonio (Gv 4)), e finiscono per trovarsi soli contro tutti, come racconta il Salmo 22:

Un branco di cani mi circonda, 

mi assedia una banda di malvagi; 

hanno forato le mie mani e i miei piedi, 

posso contare tutte le mie ossa. 

Essi mi guardano, mi osservano: 

si dividono le mie vesti, 

sul mio vestito gettano la sorte.
In tutto ciò, satana appare come colui che tenta di “salvare la situazione”, offrendo all’uomo la felicità e giustificando il dio di cui l’uomo ha bisogno…
